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essere il paese più indebitato del 
mondo Da soli raggranellano oltre 
700 miliardi di dollari di debito net
to, il che vuol dire oltre la metà di 
tutto il debito dei paesi in via di svi
luppo Poi c'è la Gran Bretagna, che 
l'anno scorso ha registrato 36 mi
liardi HiHollanrìi na«ivo pnici>.n 
mo noi e !a Francia che rjrcnglw-
mo un'altra trentina di miliardi di 
dollari 

Prima c'era l'attivo della Germa
nia e del Giappone che, non tutto, 
ma in buona parte bilanciavano 
questo passivo, adesso quello della 
Germania sta scomparendo e quel
lo del Giappone si è ridotto. L'area 
dei paesi ricchi è un'area che pren
de risorse finanziarie, non dà risor
se finanziarie e quando si prendo
no risorse finanziarie si prendono 
risorse reali il che vuol dire che que
st'area sta vivendo da anni al di so
pra dei propri mezzi, sta consu
mando più di quello che produce. 
A questo punto ci sono due proble
mi, uno di dimensione più imme
diata e un altro di dimensione più 
lontana 

Il pruno è questo: voi pensate 
che 1 piani Marshall siano stati fatti 
con moneta che gli Stati Uniti sot
traevano a se stessi? Quella era l'e
poca in cui l'approccio keynesiano 
era vincente negli Stati Uniti, in In
ghilterra ed altri paesi e i governanti 
di quell'epoca avevano capito che 
non è affatto vero che si possono 
usare soltanto le risorse monetarie 
che si sono risparmiale, si possono 
creare le risorse monetarie Voi na
turalmente mi direte che questo 
crea inflazione, ma non è vero sem
pre. la produzione di moneta crea 
inflazione ad una condizione, cioè 
che non ci siano riserve di risorse 
reali mobilitabili. Se io produco 
moneta, ma questa maggiore do
manda che produco stampando 
moneta ha la possibilità di una im
mediata risposta da parte dell'offer
ta. perché esistono risorse produtti
ve inutilizzate, la produzione di mo
neta non crea inflazione. 

Mi chiedo se per caso non siamo 
in una situazione nella quale, vista 
la recessione che esiste, viste le ri
sorse probabilmente reali che in 
quei paesi esistono inutilizzate, non 
sia possibile una politica monetaria 
più coraggiosa, per creare risorse 
da usare in questa direzione. 

La seconda questione invece ri
guarda se in prospettiva possiamo 
pensare che sia prolungabile una 
situazione nella quale i paesi più 
ricchi sono nello stesso tempo in 
grado di requisire risorse reali e non 
viceversa Nei prossimi 30 anni la 
popolazione della riva sud e orien
tale del Mediterraneo crescerà di 
100 milioni di persone, mentre pra
ticamente nmarrà immutata nei no
stri paesi, se non nusciamo a modi
ficare questo stato di cose, ^ ^ 
prepariamoci a vederci fra- ^ ^ 
nare il Sud addosso e ma
gari anche l'Est e preparia
moci a sconvo$menti de
mografici di immane por
tata 

MODERATORE. Sui fi
nanziamenti Gorbaciov 
parlava di 100 miliardi di dollari, Sa
chs di 150 miliardi di dollari, legge
vo oggi proprio su\\'Herald Tribune 
di un diplomatico che ha detto che 
bisogna evitare di «rovesciare del
l'acqua nella sabbia», se prima non 
c'è un programma. Le riluttanze, il 
freno che pongono gli americani e i 
j.apponesi è proprio questo. Dico 
• .? «Vogliamo sapere come si cree
rà efesio mercato e le vie indicate 
r. ci recente convegno a Washing

ton sono state individuate nell'e
spansione dell'assistenza tecnica e 
manageriale. La seconda via è dare 
assister 'a per la conversione degli 
imph-.j mflflari, questo è un altro 
l - ieteato ed è un'incognita. 

•no punto è aiutarli. Hanno, 
T.DÌO. una grossa crisi nelle 

ri .- petrolifere. Nel 1990 vi è 
staio . . calo del 50% del prodotto 
da ' r . 'azior.. hanno perdile del 
2 ' ^ ^ ' i i xl >ao. Quindi aiutarti e 
->,.'. ,om -Kiare ad avvicinarsi a 
.in - - ,x • . nel Fondomoneta-
," ..'» v .anale e abbattere an

cora i.- limitazioni che ci sono, lo 
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sono d'accordo con quanto ci dice
va prima l'onorevole Andriani, cre
do che sia velleitario per altro spe
rare in uno sviluppo dei rapporti 
commerciali, se prima non si svi
luppa la loro attività industriale sul 
territorio, la funzione delle Jo'nt 
venture dovrebbe essere proprio 
questa, cioè accompagnarli, aiutar
li nel know how. Aiutarli, quindi, 
nella gestione, ma anche poi nella 
commercializzazione dei prodotti, 
che siano appetibili nei paesi. Oc
corre quindi fare dai prodotti di li
vello appetibile per il resto del mon
do e in questo le to'int venture an
che con le nostre pìccole e medie 
imprese possono essere importanti 
perché la tecnologia delle nostre 
medie e piccole imprese è assai 

della popolazione e questo cam
biamento si riflette al vertice. Faccio 
un semplice esempio: non soltanto 
Gorbaciov ha riconosciuto la ne
cessità della proprietà privata ma 
anche i suoi oppositori nel partito. 
Ho letto con grande sorpresa un ar
ticolo scritto da un primo segretario 
della regione di Volgograd che è 
conosciuto come un uomo di de
stra, nel quale parla della proprietà 
privata, del compromesso, del 
buon senso, del multipartitismo. 
della necessità di un'opposizione 
politica nella società civile sovieti
ca Credo che questi cambiamenti 
al vertice riflettano un cambiamen
to. un'evoluzione dell'opinione nel
la popolazione. Una cifra: lo stesso 
Gruscion, che dirige un istituto so-

Prezzi alle stelle 
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I cambiamenti 
nelle società 
dell'Est 
saranno di 
lunga durata 
elevata, quindi si può dare un valo
re aggiunto alla loro produzione. È, 
comunque, molto importante quel
lo che sentiremo dal console Stupi
di in. 

STUPKH1N Non pretendo di dare 
una visione globale della situazio
ne, ma capisco bene che per inve
stire nel mio paese bisogna cono
scere la situazione, e questa è una 
cosa difficilissima. Noi stessi non la 
conosciamo; viviamo in discussio
ne continua dal vertice al basso, ab-
biamo moltissime opinioni e ieri ho 
ascoltato un nuovo sociologo sovie
tico che è venuto a Milano e ha det
to che noi stessi non sappiamo 
quello che siamo. Dunque credo 
che sia ancora più difficile per voi. 
Sicuramente, però, esiste qualche 
elemento oggettivo e lo stesso so
ciologo ha proposto i criteri sempli
ci per giudicare le possibilità della 
nostra marcia verso l'economia di 
mercato. Lui ha detto che per que
sto nv/vimento bisogna avere i sog
getti che siano capaci di diventare 

soggetti economici indi- ^ ^ ^ 
pendenti La seconda cosa mmm 

è il cambiamento del clima 
psicologico nella popola
zione. Questa ha abitudini 
molto cattive, che sono il 
risultato della vita in uno 
Stato totalitario durante 
moltissimi anni e la terza 
cosa è che abbiamo biso
gno delle leggi. Per creare uno spa
zio economico normale bisogna 
avere le leggi che oggi non esisto
no. Per essere più concreto, darò 
qualche cifra- i soggetti economici 
esistono già. Soltanto in Kazakistan, 
la quarta grande Repubblica dell'U
nione, noi abbiamo adesso 350mi-
la cooperatori di affittuari e di con
tadini indipendenti Sarà poco, ma 
ieri non c'era niente. Un'altra cifra: 
il presidente deDtlnione industriale 
scientifica Volski, che era recente
mente in Italia, ha detto che nell'in
dustria soltanto esistono già 2.500 
imprese che lavorano come affit
tuari eche in esse lavorano 11 mi
lioni di persone e nel settore coope
rativo 6 milioni di operatori che, in
sieme con le famiglie, fanno già 60 
milioni, una parte molto importante 
della popolazione sovietica. Qirati 
sono i soggetti nuovi, dunque i sog
getti del cambiamento sono già là e 
«sviluppano. ' • '" • 

Credo che questa sia un3 provar 
del cambiamento della mentalità 

Sessanta milioni 
in Urss già 
vivono 
a contatto 
con le imprese 
etologico che lavora già da 30 anni, 
ha fatto un sondaggio in 15 regioni 
e in 8 repliche per sapere come si 
comporta la gioventù riguardo alla 
perestrojka politica, economica, 
culturale. Un terzo dei giovani è 
passivo, ma un altro terzo è già par
te attiva; tre o quattro anni fa i gio
vani non si interessavano alla pere-
stroika in grande maggioranza, 
adesso un terzo se ne interessa. E 
un passo avanti formJrfcbùe. Sulle 
leggi faccio qualche esempio: a So
viet Supremo della Federazione ha 
adottato fl 2 aprile di quest'anno la 
prima legge nella storia del paese 
sulle libertà della imprenditorialità 
con l'uso del lavoro salariato. L'im
prenditore privato è legalizzato e ha 
ottenuto gli stessi diritti di quelli 
partecipanti alle attività economi
che - JO. 

Il presidente dell'Urss ha conmljj-
mato recentemente la propria JBì? 
deità alle riforme, sicuramente esi
stono ancora e turrdòriano ancora 
le vecchie leggi, il codice 
chile. che permetti 

momento di fare cessare l'attività di 
ogni impresa o cooperativa privata 
secondo la volontà del potere loca
le, tutto è sempre possibile, ma c'è 
già una legge fondamentale e nel 
Soviet Supremo si prepara già la 
nuova legge per cambiare il codice 
rivi!** mentre pprcamhUreilcodice 
penale il lavoro è iniziato 

Questo, dunque, sì fa e voi sapete 
bene che nel campo degli investi
menti dall'estero si creano anche 
una quantità di leggi assolutamente 
nuove; recentemente l'Unità ha 
pubblicato un'informazione sul
l'approvazione in prima lettura di 
una legge sugli investimenti esteri 
che presenta molte novità, ma que
ste novità erano già nelle leggi e de
creti del presidente del 26 ottobre 
1990 e nella legge del 10 dicembre. 
Grazie a queste leggi, gli investitori 
stranieri, le persone giuridiche e fi
siche possono effettuare investi
menti sul territorio dell'Urss tramite 
partecipazioni azionarie nelle im
prese, organizzate assieme alle per
sone giuridiche e fìsiche sovietiche; 
acquisto dei beni azioni ed altri tito
li, diritto di uso della terra e godi
mento di altri diritti, essi possono 
creare sul territorio dell'Urss delle 
aziende di cui gli investimenti stra
nieri formeranno il 100% del patri
monio, i loro profitti in valuta sovie
tica possono essere reinvestiti e uti
lizzati in Urss oppure essere trasferi
ti all'estero etc. 

Forse questa legge e gli altri atti 
governativi non sono ancora gli 
strumenti perfetti, lo so bene, ma 
sono i pruni passi motto importanti 
verso la creazione del meccanismo 
della economia normale intema e 
del meccanismo per cambiare 
completamente la cooperazione 
con l'estero. Per noi è molto impor
tante l'apporto che potranno dare 
le pìccole e medie imprese che è 
giustamente la cosa che non esiste 
o quasi da noi. 

Per concludere, vorrei dire anco
ra una cosa per essere onesto: vor
rei sottolineare che ho sentito non 
soltanto qui, ma in generale quan
do parlo ai miei amici italiani, una 
specie di nostalgia del passato. 
Quando voi avete avuto da fare con 
un colosso monopolista totalitario 
che garantiva tutta la vita era più fa
cile per voi. non per noi. Adesso noi 
vogliamo essere con voi, dunque i 
rischi ci sono. Per ciò che riguarda 
le garanzie, non credo che tutte po
tranno essere date domani dal cen
tro federale. Le repubbliche sono 
diventate già gli Stati sovrani. Fac
cio un esempio, le banche com
merciali. Noi abbiamo già duemila 
banche commerciali, ma il governo 
della Repubblica russa ha chiesto: 
voi siete registrate dal ministero del
l'Urss? Non è sufficiente, non potre
te lavorare senza la registrazione 
dal ministero russo; la stessa cosa si 
può vedere in Ucraina, in Kaza
kistan 

MODERATORE. Grazie vivissime 
non solo per l'ottimo italiano, ma 
anche per il contenuto delle cose 
che ci ha espresso con tanta chia
rezza, cosi vicine alla realtà. Questa 
notizia dei 60 milioni di persone del 
Kazakistan che vivono la vita delle 
imprese, mi sembra motto impor
tante. Certo nessuno può pretende
re, né voi né noi che nello spazio di 
quattro anni recuperiate quello che 
di arretratezza c'è stato in 60 o 70 

iJnni. questa è la realtà, è per questo 
| m c dobbiamo stare vicini e awici-
<PncL Anche sul piano delie leggi 

devo davi che il vostro sforzo è stato 
notevole e avete una legge sul lea
sing che in Italia «Mora non abbia
mo, cioè siete pitigpnzati rispetto 
a noi in certi settorT nel leasing, co
minciate ad avere molta confusio
ne in materia fiscale, delle imposte, 
ma a questo noi siamo ben abituati 
in questo paese, quindi sarà difficile 
che ci raggiungiate. 

(a atra di Renzo Santoli) 
ETRASCMZIONE 

WGBRAS-BRASOUN 

di Paolo Bernini) 
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Biomasse Energia e Ambiente 
Il termine «biomasse» viene riferito a 
ogni sostanza organica, prevalentemente 
di origine vegetale ed animale, da cui sia 
possibile ottenere energia attraverso pro
cessi di tipo termochimico o biochimico. 
Queste sostanze si trovano come prodotti 
diretti o residui nel settore agro-forestale, 
come sottoprodotto o scarto dell'industria 
agro-alimentare e come scarto della cate
na di distribuzione e dei consumi finali. 

Finora ha avuto importanza l'analisi 
delle tecnologie per la trasformazione in 
combustibile delle biomasse siano esse 
provenienti dal recupero di sostanze or
ganiche o dalle cosidette colture energe
tiche, cioè di vegetali che per la loro ca
pacità fotosintetica e per la quantità e 
qualità delle biomasse prodotte sono rite
nuti adatti alla produzione di energia. Tut
tavia tale trasformazione è solo uno degli 
aspetti di un problema che investe da un 
lato la produzione attuale e futura delle 
biomasse e, dall'altro, le possibili utiliz
zazioni dell'energia producibile. È evi
dente quindi che va studiato tutto il circui
to produzione-raccolta-conversione-uti
lizzazione. Programmi di ricerca e speri
mentazione sulle possibilità di utilizzo 
delle biomasse come fonti energetiche 
sono stati intrapresi da vari paesi soprat
tutto a partire dagli anni 70 in coincidenza 
con la crisi energetica e le conseguenti 
azioni tendenti alla diversificazione delle 
fonti energetiche primarie. 

Allo stato attuale delle conoscenze sus
sistono ancora pareri contrastanti sia sul
le tipologie di utilizzo che sulle valutazio
ni economiche. Dai programmi di ricerca 
in atto risulta che i settori di intervento 
principali riguardano le biomasse da 
agricoltura (residui animali e vegetali), le 
biomasse da foreste, le biomasse da col
ture energetiche. Per quanto riguarda i 
processi di combustione, sono stati rea
lizzati impianti di qualche rilievo ricorren
do sia alla digestione anaerobica che alla 
combustione diretta delle biomasse. La 
digestione anaerobica si verifica sfruttan
do le caratteristiche di determinati batteri 
che «digeriscono» la biomassa e rendono 
disponibili due prodotti: energia (biogas) 
e fertilizzanti. 

Tali processi si dimostrano validi sul 
piano economico solo per determinate di
mensioni ed a condizione che vi sia una 
legislazione incentivante. Sulla base di 
stime eseguite nell'ambito comunitario, il 
5% dei consumi energetici attuali potreb
be venire coperto da biomasse. La Cee 
sostiene vari progetti per l'utilizzazione 
delle biomasse dei rifiuti urbani e indu
striali. Fra il 1978 ed il 1985 ha concesso 
un totale di 53 milioni di Ecu per i progetti 
che riguardano la produzione e l'utilizza
zione di biogas, il trattamento dei rifiuti, la 
raccolta delle biomasse, la produzione 
energetica per combustione diretta e gas
sificazione, nonché la produzione di com
posti, combustibili e prodotti chimici otte
nuti attraverso procedimenti biologici e 
termochimici. Una stima approssimativa 
della quantità delle biomasse disponibili 
fa ritenere che mediante adeguate tecno
logie di raccolta, trasporto e trasforma
zione, l'energia potenzialmente ricavabi
le in Italia è superiore alla produzione at

tuale interna di fonti energetiche conven
zionali (gas, petrolio, combustibili solidi). 
Se si tiene conto della convenienza per le 
diverse fonti di combustibile, tale stima si 
riduce considerevolmente, rimanendo 
tuttavia su valori di notevole interesse, in
torno a 1-2 Mtep. 

In ambito Cee il contributo delle bio
masse alla produzione di energia elettri
ca è di 30 TWh, pari a un sesto della pro
duzione idroelettrica (182 TWh) e sei volte 
superiore a quella geotermica, solare ed 
eolica nel loro complesso. In Italia i sog
getti attivi in questo settore sono: 

- l'Enel con un progetto di cogenerazio
ne da residui della produzione di riso; si 
tratta dell'impianto, attualmente in fase di 
realizzazione, per la produzione di ener
gia elettrica e calore dalia combustione 
dei residui della coltivazione e lavorazio
ne del riso; 

- l'Enea con un programma sperimen
tale per l'utilizzo energetico di scarti e ri
fiuti agricoli; 

- l'Eni e l'Agip che hanno sviluppato 
tecnologie di produzione di biogas da li
quami organici e rifiuti agricoli; 

- il Cnr che svolge un ruolo di coordina
mento attraverso anche la partecipazione 

ad un Comitato internazionale. 
Il progetto in cui è impegnato attua 

mente l'Enel riguarda i residui della prc 
duzione di riso nell'ambito dell'aziend 
agricola «Cascina Laura» in provincia < 
Novara. Per questa iniziativa è previst 
l'adozione di un turboalternatore di circ 
680 KW. Il combustibile vegetale nece; 
sario all'impianto ammonta a 10.000 tat 
no ed ha un potere calorifico di circa 3.6G 
KcalKg. Il risparmio energetico consegu 
bile è di 3.500 tep l'anno. La produzione < 
calore dell'impianto sarà assorbita dall'; 
zienda agricola per il riscaldamento < 
serre adibite alla produzione di prodot 
biologici, cioè senza impiego di sostanz 
chimiche. Il' progetto è stato approvai 
dalla Cee che contribuisce alle spese pc 
un importo pari ad 1 miliardo di lire. 

Le superfici adibite alla coltura del risi 
nelle province della pianura padana an 
montano a circa 180.000 ettari, con un 
produzione di biomasse di circa 700.0C 
tanno. Tale produzione consentirebbe I 
disponibilità di una potenza elettrica i 
circa 300 MW. 

Per quanto riguarda le colture energel 
che da biomasse, queste costituirebber 
nuove possibilità produttive per l'agrico 
tura oltre a quelle alimentari, tenuto coni 
delle attuali eccedenze. Una gran pan 
delle terre coltivate in Europa genera & 
cedenza soprattutto per i cereali; una di 
stinazione produttiva di queste aree ali 
produzione di materie prime energetich 
contribuirebbe a ridurre la dipendenz 
energetica dell'Europa. Una utilizzazion 
di questo tipo contrasterebbe l'aumenl 
dell'anidride carbonica nell'atmosfer 
con riflessi positivi sull'effetto serra, li 
fatti la crescita delle piante assorbirebb 
una quantità di anidride carbonica che b 
lancerebbe quella immessa nell'atmosft 
ra per effetto dell'uso delle biomasse et 
me combustibile. 

Le colture energetiche e le tecnologi 
di trasformazione consentono la prodi 
zione di energia a costi ancora superio 
rispetto ai combustibili fossili. Tuttavia s 
si tiene conto dei sussidi per l'agricoltut 
tradizionale, degli oneri per l'immagazz 
namento, e della distruzione di parte di 
prodotto, la valutazione economica divei 
ta meno scontata. 

In Italia vi è una eccedenza di produzii 
ne agricola a fini alimentari minore t 
spetto al resto dell'Europa mentre è pn 
sente il problema dell'abbandono di ten 
coltivabili, fenomeno che si ripercuote ni 
gativamente sugli equilibri idrogeologi 
e sugli aspetti paesaggistici e turistic 
L'utilizzo soprattutto delle aree margine 
per coiture energetiche si presenta coir 
una valida risposta a questo problem 
quindi anche da noi è importante svilui 
pare le relative conoscenze scientifiche 
tecniche. Al riguardo l'Enel ha in pn 
gramma una serie di iniziative sull'utili 
zo di tutte le biomasse destinate alla pn 
duzione di energia, di origine vegeta 
(residui di attività produttive agricole 
agroindustriali, colture energetiche tern 
stri ed acquatiche) ed animale (reflui zen 
tecnici), mediante sia combustione dire 
ta che processi di trasformazione in cor 
bustibili di vario tipo. 


